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sidi alla genitorialità.

Sì, è un titolo un po’ troppo politi-

camente corretto, non ci ho pensato

molto quando mi è stato proposto,

così lo abbiamo adottato. Tutto nasce

dall’idea di voler essere più vicini

alle colleghe veterinarie; le donne

sono in grande aumento, ormai rap-

presentano il 45% della nostra platea

nazionale e sono destinate ad au-
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I veterinari si
tingono di rosa
Europa, finanziamenti, bandi e formazione.

a cura dell’ufficio stampa Adepp

C
ome sono cambiate Enpav
e professione in questi
anni? Lo scopriamo in-
sieme al presidente Gian-

ni Mancuso arrivato ormai a
metà del suo secondo manda-
to. E tra una riforma e l’altra,
tra una sostenibilità a 50 anni
e la spending review ha ca-
valcato quasi un decennio
non proprio facile.

Diciamo che ho vissuto in prima per-

sona questo cambiamento, sono a

metà del secondo mandato quin-

quennale, in questi 7 anni e mezzo ho,

insieme al mio Consiglio di Ammini-

strazione, dato impulso a creare o me-

glio, irrobustire, perché qualche ser-

vizio già l’Ente lo erogava, il cosiddetto

welfare. Per cui nella A di assistenza

del nostro acronimo Enpav abbiamo

inserito in questi anni nuove oppor-

tunità e laddove esistevano già dei ser-

vizi li abbiamo rivisitati e un po’ am-

pliati. Una scelta dettata dalla consa-

pevolezza e dalla necessità. Sapevamo,

infatti, che la doppia riforma, che ho

vissuto in prima persona sia quella per

la sostenibilità a lungo termine a 30

anni e poi la successiva quella voluta

dalla Fornero a 50 anni, hanno ovvia-

mente richiesto di mettere mano alle

leve e quindi ai portafogli dei col-

leghi che si erano abituati a cor-

rispondere il 10% del loro red-

dito. Oggi siamo arrivati gra-

dualmente al 13%, con una

prospettiva nel medio e lungo

termine di arrivare al 22.

Ho letto sul vostro sito

che prevedete dei sus-
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mentare e a sopravanzare i colleghi

maschi. Il rapporto tra donne e uomini

iscritti alla facoltà di veterinaria è di 7

a 2. Anche la nostra, come tutte le pro-

fessioni sanitarie, è destinata a fem-

minilizzarsi. Allora, in quest’ottica, ci

siamo chiesti cosa potessimo fare di

più, visto che la maternità è già dovuta

per legge in tutti gli Enti di previden-

za. Abbiamo così deciso di dare un

coupon che ammonta a 300 euro e che

viene erogato nel periodo che va da 5

a 8 mesi, a fronte della dimostrazione

del pagamento della retta della scuo-

la materna. L’assegnazione avviene at-

traverso un bando al quale è molto

semplice partecipare. La cifra stabili-

ta è bassa, ci riserviamo di fare una ve-

rifica nei prossimi due anni, dopodiché

vedremo se ampliarla. Nessun finan-

ziamento a pioggia però, perché è una

modalità che non ci trova in accordo

e comunque non è fattibile per legge.

A questo vorremmo aggiungere un ul-

teriore intervento, che attualmente è

allo studio, per coprire le gravidanze

a rischio. Vedremo se inserirlo nella po-

lizza assicurativa.

Il saldo tra i nuovi iscritti e chi va

in pensione è in pareggio?

Dal punto di vista del saldo generale

abbiamo ancora davanti anni buoni,

nel senso che vanno in pensione mol-

ti meno colleghi di quanti si iscrivono.

La nostra platea oggi è di 28mila

iscritti e poco più, si è quindi irrobu-

stita negli ultimi anni. Il fatto di non

avere avuto il numero chiuso fino ad

una quindicina di anni fa ha fatto sì che

crescesse la popolazione e poi è sta-

to finalmente introdotto il numero

chiuso anche se resta un altro ele-

mento che nel panorama europeo è

un’assurdità ossia il numero di facol-

tà: 13. Attualmente abbiamo più nuo-

vi iscritti che pensionati e nella quasi

totalità i pensionati sono maschi per-

ché la nostra è una professione che,

fino a qualche decennio fa, era total-

mente ad appannaggio degli uomini,

una generazione di veterinari che o la-

voravano in campagna o lavoravano

per il settore pubblico. La libera pro-

fessione è un aspetto più vicino alla no-

stra generazione.

Con la crisi come è cambiata la pro-

fessione del veterinario? Anche in

questo settore c’è la tendenza ad unir-

si per risparmiare sui costi, a creare

studi professionali?

Noi purtroppo abbiamo sofferto

pesantemente la crisi perché le attività

veterinarie sono molto legate al be-

nessere e alla circolazione del denaro.

Solo i colleghi che stanno nel pubbli-

co oggi non hanno problemi, anche se

va sottolineato che le Asl, le Regioni,

il Ministero tendono a bloccare il turn

over e la tendenza è quella di tagliare,

laddove ci sono 10 dipendenti l’obiet-

tivo è di arrivare a 5. Nell’ambito del-

la libera professione, invece, abbiamo

una zootecnia che continua a so-

pravvivere e non è foriera di grandi

prospettive, il mondo del cavallo è in

crisi profonda, molti ippodromi e al-

levamenti hanno chiuso, quindi so-

pravvive il cavallino da passeggiata e

poco di quella struttura che era mol-

to florida e molto diffusa sul territorio.

La gran massa di veterinari si occupa

di animali da affezione, cani gatti e din-

torni, e le famiglie italiane subendo la

crisi vanno una volta in meno dal ve-

terinario. Di pari passo abbiamo as-

sistito ad una tendenza a creare strut-

ture più complesse per cui si è un po’

fermata l’attitudine ad aprire ambu-

latorietti in giro per l’Italia, anche

perché praticamente tutte le aree

sono coperte e quindi si tende a crea-

re strutture dove più colleghi stanno

insieme. In questo modo da un lato si

concorre nel dividersi le spese e dal-

l’altro si offrono competenze più am-

pie.

Entra in ballo l’Europa, i finanzia-

menti, i bandi destinati anche ai ve-

terinari. Nota una curiosità dei suoi

iscritti e una cultura maggiore?

È un tema che mi appassiona mol-

to. Ho anche chiesto al mio Consiglio

di Amministrazione di seguirmi in

questo, ancorché non sia previsto

statutariamente dal nostro Ente di

occuparsi di questioni europee, però,

attraverso l’Adepp, ho imparato a co-

noscere questo mondo e quindi anche

la grande opportunità dei fondi euro-

pei. Grazie all’Action Plan per la pro-

grammazione 2014-2020, anche i libe-

ri professionisti possono avere questo

strumento in più. Io mi sono messo in

GIANNI MANCUSO, 

PRESIDENTE ENPAV
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gioco organizzando 8/9 incontri per

macro aree sul territorio nazionale e

ogni volta ho registrato molte presenze

e molto interesse. Devo dire che l’“Op-

portunità fondo europeo” da un lato

richiede, quando magari si vuole fare

qualche esperienza al di fuori dei fon-

di indiretti erogati dalle Regioni, pro-

cedure molto pesanti dal punto di vi-

sta burocratico e quindi, anche questo

va detto, ci vorrà qualche tempo per-

ché si diventi bravi anche appog-

giandosi ad operatori del settore che

si offrono di aiutare i professionisti a

sviluppare meglio il proprio progetto.

Invece, dall’altro canto, devo dire che,

a parte la Toscana, vedo un nanismo

delle Regioni perché sono dei giganti

dal punto di vista delle dotazioni or-

ganiche ma quando vai a vedere le

competenze ti accorgi che ci sono mol-

te persone general generiche e po-

chissime preparate a gestire le op-

portunità dei fondi europei. La nuova

generazione di amministratori regio-

nali, peraltro alcune Amministrazioni

sono appena andate al voto, deve

fare i conti con queste incapacità di in-

terpretare il ruolo perché nel setten-

nio precedente i due terzi dei fondi eu-

ropei sono andati perduti, quindi il 65%

dei soldi destinati all’Italia non è sta-

to usato. Inoltre, recentemente ab-

biamo riscontrato anche difficoltà

con il Ministero dello sviluppo eco-

nomico che non ha ancora deciso di

includere i liberi professionisti nei

bandi, come stabilito dalle linee guida

contenute nell’Action Plan for Entre-

preneurship 2014-2020 approvate dal-

la Commissione europea. Io sto rac-

comandando alle nostre rappresen-

tanze regionali, agli ordini, all’Anmvi,

di impegnarsi per andare a cercare

contatti personali con i Presidenti

delle giunte, con gli Assessori che di

volta in volta hanno questa delega. Poi,

in Italia, curiosamente la delega ai fon-

di europei a volte è assegnata all’as-

sessorato all’economia, a volte a quel-

lo del lavoro e anche qui non c’è una

omologazione di competenze.

Lei ha parlato di formazione e di in-

formazione che lo stesso Ente, nella

sua persona, offre ai propri iscritti or-

ganizzando convegni ed incontri su

tutto il territorio nazionale. Ha ri-

scontrato una attenzione da parte del-

le Università per creare quel colle-

gamento necessario tra il mondo

dell’istruzione e il mondo del lavoro?

Abbiamo alcune facoltà, soprattut-

to nel centro nord, che sono più sen-

sibili ed hanno accolto l’invito mio, che

rappresento l’Ente di previdenza e del

presidente della federazione nazionale

degli ordini, di organizzare mezze

giornate di orientamento verso la fine

dell’iter formativo dei futuri laureati.

Poi nel tempo ci siamo strutturati in un

format che funziona, ma non tutte le

facoltà lo utilizzano. Soprattutto nel

centro sud abbiamo atenei dove non

siamo mai andati o solo una volta in 5

anni. Ed è un peccato perché offriamo

un punto di vista che gli insegnamen-

ti scientifici non possono offrire. Se-

gnalo che nella professione svolta

nell’ambito degli animali di affezione,

nell’università si trova poco riferi-

mento per pareri second opinion, ep-

pure abbiamo dei super specialisti, che

si formano in Italia ma più spesso al-

l’estero, diplomati di college che pos-

sono essere e diventare il punto di ri-

ferimento per l’aggiornamento e per il

miglioramento delle proprie cono-

scenze. Poi abbiamo anche delle iden-

tità che da decenni si occupano del-

l’aggiornamento post laurea, insomma

il nostro mondo è fatto così, abbiamo

l’università che ti porta alla laurea ma

non riesce ad essere un gran riferi-

mento nella post laurea e per questo

stiamo ampliando i nostri interventi su

tutto il territorio.

Le nuove norme che peso hanno in

una Cassa “piccola”?

Come tutti i colleghi amministrato-

ri delle Casse ci troviamo ad essere

troppo sudditi. Il nostro è un mondo

che ha un suo valore intrinseco e per

certi versi potremmo insegnare all’Inps

come si fa previdenza e in più in que-

sti ultimi 15/20 anni ci siamo cimentati

anche nel discorso dell’assistenza,

del welfare che sono cose che di fat-

to facciamo per vicariare questa riti-

rata della Pubblica amministrazione.

Lo Stato, le Asl, le Regioni, i Comuni,

tutti battono in ritirata nonostante ci

sia un quadro normativo meraviglio-

so che prevede che il cittadino italia-

no debba ricevere dei servizi che di fat-

to non vengono più erogati o comun-

que sono diminuiti in qualità e quan-

tità. Allora ci organizziamo e cerchia-

mo di dare quei servizi che possono

compensare queste perdite. Ciclica-

mente torna questa questione, nor-

malmente carsica che poi diventa

evidente e poi di nuovo carsica, che è

la questione della gestione per cui sem-

bra che non siamo capaci di fare

quello che invece è sotto gli occhi di

tutti. Al netto delle vessazioni, dei bal-

zelli che ci vengono applicati, anno per

anno portiamo delle percentuali si-

gnificative di rendimento eppure pro-

prio recentemente il Ministro Poletti,

durante un convegno organizzato a Na-

poli, ha riproposto la questione del-

l’accorpamento delle Casse, nono-

stante le Casse incidano dello 0,0 sui

conti dello Stato. Ci hanno chiesto la

sostenibilità a 50 anni e l’abbiamo fat-

to, anche se dovesse arrivare il terre-

moto o l’invasione delle cavallette

non andremmo a gravare sullo Stato.

Sulla governance qualcosa si può fare,

magari spostando la rappresentanza

da provinciale a regionale, per cui io

sarei anche favorevole, non oggi per

domani ma dandosi qualche anno.

L’Adepp ha presentato il codice sul-

la trasparenza e il codice etico. Ogni

Cassa li attuerà, che tempi ci sono per

l’Enpav?

Il 2015 non ci trova nudi alla meta,

da tempo ci eravamo posti il proble-

ma dell’etica e della trasparenza, pe-

raltro segnalo che già sul sito del-

l’Enpav sono messe in chiaro tutta

una serie di informazioni, bilanci,

compensi, investimenti ad esempio.

Nell’osservatorio de Il Sole 24 ore in-

fatti ci troviamo sempre nei primi 4

posti per la trasparenza dei nostri

dati. Faremo un ulteriore sforzo però
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di Sabrina Vivian
Direzione Centro Studi

S
i è svolta lo scorso 27
giugno a Firenze la 57esi-
ma Assemblea Naziona-
le dei Delegati provin-

ciali Enpav. I 90 delegati presen-

ti hanno approvato con una larghis-

sima maggioranza (due le astensio-

ni) il Bilancio Consuntivo 2014, le cui

risultanze sono esposte nell’artico-

lo di pagina 18.

La riunione si è aperta con il saluto

del dott. Loretti, Presidente dell’Ordine

di Firenze e Prato che, con il dott. Guar-

dabassi, Delegato Provinciale di Fi-

renze, aveva collaborato nell’orga-

nizzazione.

L’Assemblea Nazionale è sempre

occasione per gli organi collegiali del-

l’Ente per andare oltre gli adempimenti

istituzionali e fare il punto sulle attività

e sugli obiettivi gestionali dell’Enpav.

Ha portato il suo saluto all’Assem-

blea anche la professoressa Piatti,

Presidente del Collegio Sindacale e rap-

presentante del Ministero del Lavoro,

ringraziando l’intera struttura del-

l’Ente per l’intensa collaborazione.

L’Assemblea, infatti, era chiamata ad

approvare i prospetti contabili pre-

sentati, oltre che con il criterio eco-

nomico di suddivisione economico-

finanziaria, anche secondo le logiche

finanziarie richieste dal Decreto Legi-

slativo n. 91 del 31 maggio 2011, ema-

nato in attuazione della legge 31 di-

cembre 2009, n. 196, che ha disposto

l’armonizzazione dei sistemi contabi-

li delle Amministrazioni pubbliche al

fine di assicurare il coordinamento del-

la finanza pubblica attraverso una di-

sciplina omogenea dei procedimenti di

programmazione, gestione, rendi-

contazione e controllo. 

Tale decreto legislativo trova ap-

plicazione anche nei confronti di tut-

ti gli enti e i soggetti compresi nel-

l’elenco delle amministrazioni pub-

bliche emanato annualmente dall’Istat

ai sensi dell’art. 1, comma 3, della L.

196/2009, e quindi si applica anche agli

enti di previdenza di diritto privato. 

La Piatti, interrogandosi sull’effetti-

va utilità di una riclassificazione fi-

nanziaria dei conti dell’ente, ha os-

servato che, in ogni caso, essa è stata

l’occasione per riconfermare la bontà

della gestione della Cassa, tanto che la

stessa Covip, chiamata oggi a valuta-

re le politiche di investimento delle Cas-

se privatizzate, prende la gestione En-

pav quale benchmark di riferimento.

La relazione del Presidente Mancuso

ha toccato in modo ampio molte te-

matiche gestionali, relazionando al-

l’Assemblea sul quasi totale raggiungi-

mento degli obiettivi definiti all’inizio del

mandato presidenziale,  e lasciando ad

alcuni consiglieri il compito di appro-

fondire gli argomenti  più significativi.

In particolare, il Presidente Mancu-

so ha illustrato ai Delegati i nuovi do-

cumenti di Bilancio richiesti dai Mi-

nisteri e relazionato sulle attività svol-

te dall’Ente, sottolineando in partico-

lare l’attenzione sulla mission assi-

stenziale, tanto più importante in que-

sto contingente periodo di crisi.

Rispondendo ad una mozione pre-

sentata dal Delegato della Provincia di

Udine, dott. Intersimone, che chiede-

va conto dell’avanzamento del pro-

LE ATTIVITÀ E GLI OBIETTIVI GESTIONALI DELLA CASSA

Assemblea
Nazionale ENPAV 
Approvato il Bilancio Consuntivo 2014 e fissate le

nuove sfide.

dando anche il giusto peso alle cose.

Io francamente penso che dobbiamo

essere più attenti ad amministrare, ad

avere un rapporto diretto, chiaro

con le nostre platee perché dobbia-

mo essere soprattutto trasparenti,

tracciati, facilmente tracciabili nelle

nostre procedure ed essere compre-

si dai nostri iscritti; uno sforzo quo-

tidiano prioritario rispetto ai sugge-

rimenti che vengono dati in modo ge-

neral generico e francamente non ab-

biamo più di tanto bisogno di parti-

colari suggerimenti. Credo che sia un

fatto positivo muoversi su linee ge-

nerali tutti quanti nella stessa ma-

niera, è anche questo il senso di es-

sere in Adepp e di riconoscere ad

Adepp il proprio ruolo.

Dove vorrebbe che andasse l’En-

pav?

Bella domanda. Diciamo che mi

sto rendendo conto, entrando nella

seconda metà del mio secondo man-

dato, che il compito più gravoso che

era quello di garantire la sostenibili-

tà a 50 anni non dico che l’abbiamo

raggiunto ma lo abbiamo iniziato,

anche se ogni 3 anni con i bilanci tec-

nici si faranno eventualmente quei ri-

tocchi necessari per continuare a

mantenere i 50 anni. Ecco, io vorrei

poter dire ad un giovane che si iscri-

ve alla Cassa “guarda che quando tu

tra 40 o 42 anni andrai in pensione, io

posso già dirti oggi che la Cassa ci

sarà e ti darà una pensione”. Mi sem-

bra una cosa bella. Quando io ero nel-

la commissione, 32 anni fa, il mio Ente

non era in grado di darmi questa cer-

tezza, si pagava una cifra ridicola e

non si poteva fare alcuna previsione.

Nel frattempo stiamo completando il

programma che ci eravamo dati per

i 5 anni, e credo che lo concluderemo

in anticipo, avremo ancora due anni

per immaginare cose oltre quelle che

abbiamo promesso in campagna elet-

torale. Dove vorrei arrivare? Beh mi

piacerebbe avere i conti in ordine e

che ci potesse essere più sintonia con

gli altri soggetti, fare qualche sforzo

per avvicinarci un poco tutti. ■


